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ecrescita felice. Uno slogan da applicare anche al numero di libri che escono ogni
anno? Da qualche giorno gli editori stanno discutendo di questo, visto che i testi
pubblicati sono talmente tanti (al ritmo di 160 al giorno) da cannibalizzarsi pri-
ma ancora di entrare in libreria, e da restarci comunque poche settimane prima
di finire in resa. Di fronte alla proposta rilanciata da Marco Cassini di minimum
fax, a sua volta frutto di una riflessione condivisa dal gruppo di scrittori TQ e ac-
colta ieri con più entusiamo che riserve dai colleghi editori medio-piccoli, gli edi-
tori più grandi sorridono. Magari un po’ sornioni, ma apertamente solidali: «Il
problema posto è giusto – dice Massimo Turchetta, direttore generale dei libri tra-
de Rizzoli – e la proposta è condivisibile. Ma soprattutto dimostra che fra grandi
e piccoli editori c’è molto in comune, il mestiere. Chi non vorrebbe pubblicare
meno titoli e venderne di più?». Resta però che la potenza di fuoco della grande
industria editoriale, anche in termini di numero di proposte, è strabordante... «Il
fatto è che il grande marchio macchina perfetta di marketing purtroppo è una leg-
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genda. È per tutti questione di equilibrio: fare abba-
stanza novità da darsi la possibilità di incappare nel
best seller inaspettato, ma non così tante da vedersi
restituire i propri titoli per far spazio a quelli nuovi».

Virtuosissimo, quanto a “decrescita” auspicata e
praticata, si dichiara Stefano Mauri, al vertice dei se-
dici marchi del gruppo Gems: «L’ho sempre fatto
quando ho acquisito e risanato case editrici in diffi-
coltà. Garzanti oggi pubblica ancora il 30 per cento in
meno dei titoli del 2003, ma ha il doppio del fatturato.
Il gruppo fa 1200 novità all’anno, che è appena il 2 per
cento del totale dei libri pubblicati, ma porta il 16 per
cento della quota di mercato. Naturalmente essere
molto selettivi, che è una forma di rispetto verso il let-
tore e i librai, ha qualche costo nei rapporti con gli au-
tori, e a noi richiede fatica. Leggiamo seimila mano-
scritti all’anno per tirar fuori 150 esordienti promet-
tenti».

Concorda con Cassini, Mauri che la crescita “gon-
fiata” dalla necessità di farsi vedere, o peggio di bilan-
ciare le rese ricevute, è una patologia: «Se c’è stato un
momento in cui gli editori anche grandi hanno esa-

gerato, sono stati gli anni ’80-’90. Da tempo non è più
così. Ora piuttosto bisogna badare a non tagliare tito-
li di cui è impossibile anticipare le potenzialità. Non è
un mistero che di Saviano e del Cacciatore di aquilo-
ni i loro editori all’uscita prevedevano di venderne
cinquemila copie... Tutti pubblichiamo libri che sap-
piamo in anticipo potrebbero essere in perdita, la
condizione è che siano libri noi per primi consideria-
mo importanti».

Ma insomma, di chi sono, allora, i libri “inutili” o al-
meno resi tali dall’impazienza del mercato che li but-
ta fuori dalle librerie al primo assaggio? Il presidente

dell’Associazione Librai Ita-
liani Paolo Pisanti ha idee
chiare: «Un’ampia quantità
di titoli è un’offerta in più per
i lettori. I volumi che affolla-
no i nostri banchi e le nostre
vetrine non sono quelli dei
grandi editori (lo stesso co-
losso Mondadori non arriva
a 6500 titoli all’anno) ma
quelli dei piccoli, poche co-

pie moltiplicate per moltissimi marchi». Turchetta
rincara: «Mi vengono in mente le migliaia di ristampe
di titoli fuori diritti, il ventesimo Pirandello o la tren-
tesima Madame Bovary a basso prezzo anche da edi-
tori medio piccoli. Naturalmente sull’“inutili” biso-
gna intendersi, sono utili al libraio che li vende, al
nuovo lettore che li trova scontati, e all’editore per cui
sono un rivolo d’acqua prezioso durante la siccità del-
le crisi. Ma la libreria è un collo di bottiglia stretto, a
cercare di farci entrare di tutto scatta la selezione
darwiniana. In questo la ricetta di pubblicare meno
novità ma più sicure, di per sé, non aiuta, anzi inco-
raggia le librerie a diminuire l’assortimento puntan-
do solo sui bestseller. Mentre l’unica possibilità che ai
libri si allunghi la vita è che penetrino di più nella so-
cietà, che le librerie diventino sempre più punto di di-
scussione e di incontro, che si moltiplichino eventi
culturali capaci di allargare il pubblico».

Sulle librerie, crocevia di libri e lettori e croce degli
editori che lottano per entrarci e non uscirne di corsa
(almeno finché quelle elettroniche virtualmente infi-
nite non cambieranno più radicalmente le cose) tor-
nano a concentrarsi attenzione e polemica. Che Pi-
santi rimanda al mittente così: «Abbiamo 10 o 20 be-
stseller all'anno. Se ne avessimo 100 sarebbe molto
meglio, e sta agli editori sfornarli».

Dopo la proposta di diminuire il numero dei titoli, le idee dei marchi maggiori

LIBRI, LA DECRESCITA FELICE
VOTATA DAI GRANDI EDITORI

LA PUBBLICAZIONE

Un grande editore
pubblica in media 226
libri ogni anno e riceve
annualmente almeno
2 mila manoscritti
inediti da valutare: alla
fine ne pubblicherà
non più di 10

Mauri: “Il punto è di non tagliare opere di cui
è impossibile prevedere le potenzialità”
Turchetta: “Forse si può evitare di rifare
l’ennesima versione di un classico”. I librai:
“I piccoli sono tanti e producono di più”

TITOLO E GRAFICA

Scegliere un buon
titolo può decretare
metà del successo
del libro, come per Io
speriamo che me la
cavo. Una copertina
“giusta” rende
300/400 copie in più

LA PROMOZIONE

La vita di un libro
dipende da stampa,
tour promozionali e
premi: il Goncourt fa
vendere 20/30mila
copie. In Italia i più
ambiti sono lo
Strega e il Campiello

sono riproducibili senza sforzo.
Abbiamo contratto l’abitudine di
dare valore a ciò che è raro, ma il
mondo digitale ha spezzato questo
collegamento. Oggi si può essere i
proprietari unici di un quadro di
Jackson Pollock o di francobollo
Blue Mauritius, ma non di
un’informazione. Quanto meno,
non molto a lungo. D’altro canto,
l’oscurità non è una virtù. Una pa-
gina di pergamena nascosta arriva
sotto i riflettori quando si trasfor-
ma in simulacro digitale. Non è mai
stata la pergamena a destare inte-
resse. 

È strano, ma per chi colleziona
antichità il prezzo delle reliquie di-
vulgative pare non essere intacca-
to dalle riproduzioni poco costose.
Al contrario: a un’asta di Sotheby’s
di tre anni fa la Magna Charta ha
fatto incassare la cifra record di 21
milioni di dollari. Per la precisione,
quell’oggetto venerando era una
copia della Magna Charta origina-
le, realizzato a 82 anni di distanza
dalla prima versione, scritto e sigil-

lato a Runnymede. Perché mai
quel pezzo di pergamena imbrat-
tata ha un tale valore? Si tratta di
pensiero magico. È un talismano.
La sua preziosità sta tutta nell’oc-
chio di chi lo guarda. La Magna
Charta autentica, il grande docu-
mento che definisce i diritti umani
e il concetto di libertà, è disponibi-
le gratuitamente online, dove è al
sicuro, dove non potrà andare
smarrita né distrutta. 

Un oggetto come questo, un ta-
lismano, è un po’ come una bara a
un funerale: è meritevole di defe-
renza, ma l’anima è già altrove. 
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margine sono digitalizzate. Dal
canto mio credo che la scoperta
online conduca a inaspettate svol-
te e sorprese nella ricerca, quanto
meno con la stessa frequenza con
la quale ciò accade quando si tra-
scorre lo stesso tempo negli archi-
vi. 

“Il Nuovo Rinascimento” sarà
anche una gonfiatura, ma per gli
storici si prospetta in effetti una ra-
dicale trasformazione. Pare che gli
europei siano passati in testa nella
creazione di bacheche digitali; for-
se, per loro, la storia su cui lavorare
è soltanto più lunga di quella con la
quale hanno a che fare gli america-
ni. Una nuova interessante fonte di
informazione e documentazione
tra le molte oggi accessibili è il Lon-
don Lives Project, consistente in
240mila manoscritti e pagine di
stampa risalenti al 1690, che ri-
guardano prevalentemente i pove-
ri, e provengono da archivi parroc-
chiali, registri delle case di lavoro e
degli ospedali, o da atti processua-
li di Old Bailey, la corte penale cen-

trale di Londra. 
Archivi come questi, consulta-

bili da chiunque, sicuramente ispi-
reranno nuovi studi. Non che gli
storici debbano ritirarsi nelle loro
stanze per interpellare esclusiva-
mente i loro computer: osservare
da vicino la storia, annusarla, è
un’esperienza preziosa e da tener
cara, laddove è ancora possibile.
Ma è difficile che il manufatto sia
una finestra limpida sul passato: al
limite è una finestra annebbiata e
offuscata come tutto il resto. 

È un errore criticare le immagini
digitali soltanto perché sono ac-
cessibili rapidamente ovunque, e
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L’Europa ha
superato gli Usa
Forse perché ha un 
passato più lungo
da raccontare

Le tappe

LA LIBRERIA

Il 40% dei successi
passa attraverso la
libreria, il 60% per la
grande distribuzione.
In libreria arrivano
40 libri al giorno e in
genere vi rimangono
non più di un mese

LA DISTRIBUZIONE

L’intero processo
di distribuzione costa
all’editore circa il 52%
della spesa totale del
libro. La distribuzione
fisica del libro incide
del 12%, lo sconto al
libraio dal 32 al 42%

LE VENDITE

Per un grande editore
si può parlare di
successo oltre le
50mila copie vendute
nel primo anno di
pubblicazione: da
questo tetto in poi
si ha un bestseller
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IL DIBATTITO

Sul blog della
sua casa
editrice
minimum fax
Marco
Cassini lancia
l’idea di fare
meno titoli

L’EDITORE

Stefano
Mauri è ai
vertici dei 16
marchi
editoriali del
gruppo Gems

LO STUDIOSO

James Gleick
ha appena
pubblicato il
libro “The
Information:
A History, a
Theory, a
Flood”
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Mondher Kilani

Antropologia
Dal locale al globale

a cura di Annamaria Rivera

Una nuova edizione, aggiornata e ampliata, di una intro-
duzione all’antropologia divenuta un celebre manuale di
riferimento.

Pierre Bourdieu - Roger Chartier

Il sociologo e lo storico
Dialogo sull’uomo e la società

prefazione di Mirella Giannini

Un confronto tra due diverse discipline 
che fa luce sui rapporti tra scienze umane 
e mondo moderno, tra libertà individuale 
e meccanismi sociali.




